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1. TAVOLA DEI VINCOLI 

L'art. 19, comma 3-bis della pre-vigente L.R. 20/2000, così come modificata dalla L.R. 15/2013, prescrive che “allo 

scopo di assicurare la certezza della disciplina urbanistica e territoriale vigente e dei vincoli che gravano sul territorio 

e, conseguentemente, semplificare la presentazione e il controllo dei titoli edilizi e ogni altra attività di verifica della 

conformità degli interventi di trasformazione progettati, i Comuni si dotano di un apposito strumento conoscitivo, 

denominato "Tavola dei vincoli", nel quale sono rappresentati tutti i vincoli e le prescrizioni che precludono, limitano o 

condizionano l'uso o la trasformazione del territorio, derivanti oltre che dagli strumenti di pianificazione urbanistica 

vigenti, dalle leggi, dai piani sovraordinati, generali o settoriali, ovvero dagli atti amministrativi di apposizione di 

vincoli di tutela. Tale atto è corredato da un apposito elaborato, denominato "Scheda dei vincoli", che riporta per 

ciascun vincolo o prescrizione, l'indicazione sintetica del suo contenuto e dell'atto da cui deriva”. 

Tale previsione è stata confermata anche dall’art. 37 della L.R. 24/2017, abrogativa della L.R. 20/2000. Pertanto, il 

presente Documento ottempera quanto prescritto dalla normativa regionale.  

In particolare, le seguenti tavole del PSC vigente illustrano efficacemente i vincoli e le prescrizioni che precludono, 

limitano o condizionano l'uso o la trasformazione del territorio:  

• tavola PSC 2 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Vincoli e rispetti”; 

• tavola PSC 3 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Tutele paesaggistico-ambientali”; 

• tavola PSC 4 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Tutele storico, culturali e archeologiche”. 

L’insieme degli elaborati del PSC di cui sopra costituisce la “Tavola dei vincoli”. 

Di seguito per l’ambito oggetto del PPIP vengono riportati gli estratti cartografici dei suddetti elaborati. 
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Tavola PSC 2 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Vincoli e rispetti” 
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Tavola PSC 2 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Vincoli e rispetti” 
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Tavola PSC 3 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Tutele paesaggistico-ambientali” 
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Tavola PSC 3 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Tutele paesaggistico-ambientali” 
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Tavola PSC 4 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Tutele storico, culturali e archeologiche” 
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Tavola PSC 4 “Aspetti condizionanti le trasformazioni - Tutele storico, culturali e archeologiche” 
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2. SCHEDA DEI VINCOLI 

La presente Scheda dei vincoli è funzionale ad ottemperare quanto previsto dall'art. 19, comma 3-bis della pre-

vigente L.R. 20/2000, così come modificata dalla L.R. 15/2013, nonché quanto disciplinato dall’art. 37, comma 1 

della L.R. 24/2017, abrogativa della predetta L.R. 20/2000. 

Le schede riportate nelle pagine seguenti riportano per ciascun vincolo o prescrizione, l'indicazione sintetica del suo 

contenuto e dell'atto da cui deriva. 
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2.1  Vincolo idraulico del reticolo idrografico minore 

Riferimento normativo R.D. 523/1904, art. 96 

Obiettivo Nelle acque pubbliche, loro alvei, sponde e difese e fascia di ml 10 di distanza da 

questi, l'obiettivo è controllare gli interventi di gestione e trasformazione del demanio 

idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici (attività di polizia idraulica), ai fini della tutela 

e della preservazione del corso d'acqua stesso e delle sue pertinenze. 

Effetti Sono lavori ed atti vietati in modo assoluto sulle acque pubbliche, loro alvei, sponde e 

difese i seguenti:   

a. La formazione di pescaie, chiuse, petraie ed altre opere per l'esercizio della 

pesca, con le quali si alterasse il corso naturale delle acque. Sono eccettuate da 

questa disposizione le consuetudini per l’esercizio di legittime ed innocue 

concessioni della pesca, quando in esse si osservino le cautele od imposte negli 

atti delle dette concessioni, o già prescritte dall'autorità competente, o che questa 

potesse trovare conveniente di prescrivere; 

b. Le piantagioni che s'inoltrino dentro gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a 

costringerne la sezione normale e necessaria al libero deflusso delle acque;  

c. Lo sradicamento o l'abbruciamento dei ceppi degli alberi che sostengono le ripe 

dei fiumi e dei torrenti per una distanza orizzontale non minore di nove metri dalla 

linea a cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi, canali e scolatori pubblici la 

stessa proibizione è limitata ai pianta menti aderenti alle sponde; 

d. La piantagione sulle alluvioni delle sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a 

distanza dalla opposta sponda minore di quella nelle rispettive località stabilita, o 

determinata dal prefetto, sentite le amministrazioni dei comuni interessati e 

l'ufficio del genio civile;  

e. Le piantagioni di qualunque sorta di alberi ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli 

argini, loro banche e sotto banche lungo i fiumi, torrenti e canali navigabili;  

f. Le piantagioni di alberi e siepi, le fabbriche, gli scavi e lo smovimento del terreno 

a distanza dal piede degli argini e loro accessori come sopra, minore di quella 

stabilita dalle discipline vigenti nelle diverse località, ed in mancanza di tali 

discipline a distanza minore di metri quattro per le piantagioni e smovimento del 

terreno e di metri dieci per le fabbriche e per gli scavi; 

g. Qualunque opera o fatto che possa alterare lo stato, la forma, le dimensioni, la 

resistenza e la convenienza all'uso, a cui sono destinati gli argini e loro accessori 

come sopra, e manufatti attinenti;  

h. Le variazioni ed alterazioni ai ripari di difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi, 

canali e scolatori pubblici tanto arginati come non arginati, e ad ogni altra sorta di 
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manufatti attinenti; 

i. Il pascolo e la permanenza dei bestiami sui ripari, sugli argini e loro dipendenze, 

nonché sulle sponde, scarpe e banchine dei pubblici canali e loro accessori; 

j. L'apertura di cavi, fontanili e simili a distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici 

minore di quella voluta dai regolamenti e consuetudini locali, o di quella che 

dall'autorità amministrativa provinciale sia riconosciuta necessaria per evita re il 

pericolo di diversioni e indebite sottrazioni di acque;  

k. Qualunque opera nell'alveo o contro le sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle 

vie alzaie, che possa nuocere alla libertà ed alla sicurezza della navigazione ed 

all'esercizio dei porti natanti e ponti di barche; 

l. I lavori od atti non autorizzati con cui si venissero a ritardare od impedire le 

operazioni del trasporto dei legnami a galla ai legittimi concessionari; 

m. Lo stabilimento di molini natanti.   
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2.2 Vincolo idraulico del reticolo minore di bonifica 

Riferimento normativo R.D. 368/1904, artt. 132, 140 

PAI, art. 14 

Obiettivo Nel reticolo minore di bonifica e fascia di distanza da questi, l'obiettivo è controllare 

gli interventi di gestione e trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai 

corpi idrici (attività di polizia idraulica), ai fini manutentivi, di vincolo all’edificazione e 

di sicurezza idraulica. 

Effetti L’ampiezza indicata per la fascia è compresa tra 5,00 m e 10,00 metri per ogni lato 

dei canali in funzione dell’importanza degli stessi; la misura deve essere effettuata a 

partire dalla sponda dell’alveo inciso o dal piede esterno dell’argine oppure, nel caso 

di tratti tubati, a partire dal limite demaniale; cioè almeno fino all’individuazione 

dell’ampiezza effettiva da parte dei Consorzi di Bonifica anche nell’ambito degli 

strumenti di pianificazione. 

Il sistema di bonifica richiede la necessità di imporre l'obbligo, per le aree 

urbanizzabili e per quelle di completamento, della c.d. "invarianza idraulica", ovvero 

del mantenimento delle medesime condizioni di deflusso delle acque meteoriche 

anche per le nuove espansioni non agricole, da perseguirsi attraverso la 

realizzazione di manufatti di laminazione che permettano di regimare la risposta 

idrologica di zone di urbanizzazione indipendentemente dalla nuova forma di uso del 

suolo (ambiti industriali, commerciali o residenziali), al fine di non gravare la rete di 

bonifica con portate meteoriche non compatibili con le sezioni e le pendenze dei 

canali. 

L’attività del Consorzio di Bonifica di Piacenza si esplica nell’attuazione dell’art.12 

delle Norme Attuative del PAI, verificando la compatibilità idraulica allo scarico delle 

acque meteoriche delle nuove aree urbanizzate nel reticolo idraulico minore di 

bonifica. 
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2.3 Zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei 

Riferimento normativo PTCP, art. 36 bis 

Obiettivo Le zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei si identificano per condizioni 

di elevata permeabilità dei terreni e ricchezza di falde idriche, connotando il 

paesaggio dell’alta pianura provinciale. Le caratteristiche morfologiche, le peculiarità 

idrogeologiche e di assetto storico-insediativo, definiscono questa fascia di 

transizione come uno dei sistemi fisico-ambientali strutturanti il territorio provinciale. 

In tali zone l'obiettivo è la tutela paesaggistico-ambientale dei corpi idrici superficiali e 

sotterranei. 

Effetti Nelle zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei sono vietati: 

a. gli scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di liquidi e di altre sostanze di qualsiasi 

genere o provenienza, con la sola eccezione della distribuzione agronomica del 

letame o liquami e delle sostanze ad uso agrario, nel rispetto dei contenuti della 

specifica disciplina di settore, nonché dei reflui trattati provenienti da civili 

abitazioni o da usi assimilabili che sono consentiti nei limiti delle relative 

disposizioni statali e regionali; 

b. lo stoccaggio o accumulo dei liquami prodotti da allevamenti zootecnici e dei 

concimi organici, con la sola eccezione di appositi contenitori impermeabilizzati; 

c. l’interramento, l’interruzione o la deviazione delle falde acquifere sotterranee, con 

particolare riguardo per quelle alimentanti pozzi ed acquedotti per uso 

idropotabile. 
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2.4 Zone di rispetto a gasdotti 

Riferimento normativo D.M. 24/11/1984 

Obiettivo Nella fascia di rispetto ai gasdotti l'obiettivo è proteggere tali infrastrutture al fine di 

garantire la sicurezza antincendio per il trasporto, la distribuzione, l'accumulo e 

l'utilizzazione del gas naturale. 

Effetti Lungo i tracciati dei gasdotti la fascia di rispetto da osservarsi dipende dalla 

pressione di esercizio, il diametro della condotta, la natura del terreno di posa ed il 

tipo di manufatto esistente. 

E’ fatto obbligo, per ogni intervento previsto in prossimità delle condotte, richiedere 

all’Ente gestore il nulla-osta di competenza. 
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2.5 Fascia di rispetto stradale 

Riferimento normativo D.L. 285/1992 

D.P.R. 495/1992 

PTCP, art. 103 

Obiettivo Nella fascia di rispetto stradale l’obiettivo è garantire la sicurezza della circolazione 

stradale nonché mantenere una fascia inedificata utilizzabile per l’esecuzione di 

lavori, per l’impianto di cantieri e per l’eventuale allargamento della sede stradale. 

Effetti D.L. 285/1992 

Ai proprietari o aventi diritto dei fondi confinanti con le proprietà stradali fuori dei 

centri abitati è vietato: 

a. aprire canali, fossi ed eseguire qualunque escavazione nei terreni laterali alle 

strade; 

b. costruire, ricostruire o ampliare, lateralmente alle strade, edificazioni di qualsiasi 

tipo e materiale; 

c. impiantare alberi lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni ovvero 

recinzioni.  

In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate nelle 

precedenti lettere b) e c), devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal 

triangolo avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui 

lunghezza misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia 

pari al doppio delle distanze stabilite nel regolamento, e il terzo lato costituito dal 

segmento congiungente i punti estremi. 

In corrispondenza e all'interno degli svincoli è vietata la costruzione di ogni genere di 

manufatti in elevazione e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono 

essere quelle relative alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si 

intersecano. 

Fuori dei centri abitati, all'interno delle curve devesi assicurare, fuori della proprietà 

stradale, una fascia di rispetto, inibita a qualsiasi tipo di costruzione, di recinzione, di 

piantagione, di deposito, osservando le norme determinate dal regolamento in 

relazione all'ampiezza della curvatura. 

All'esterno delle curve si osservano le fasce di rispetto stabilite per le strade in 

rettilineo. 

Nei centri abitati, per le nuove costruzioni, ricostruzioni ed ampliamenti, le fasce di 

rispetto a tutela delle strade, misurate dal confine stradale, non possono avere 

dimensioni inferiori a quelle indicate nel D.P.R. 495/1992 in relazione alla tipologia 
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delle strade. 

In corrispondenza di intersezioni stradali a raso, alle fasce di rispetto indicate dal 

D.P.R. 495/1992 devesi aggiungere l'area di visibilità determinata dal triangolo 

avente due lati sugli allineamenti delimitanti le fasce di rispetto, la cui lunghezza 

misurata a partire dal punto di intersezione degli allineamenti stessi sia pari al doppio 

delle distanze stabilite nel regolamento a seconda del tipo di strada, e il terzo lato 

costituito dal segmento congiungente i punti estremi. 

In corrispondenza di intersezioni stradali a livelli sfalsati è vietata la costruzione di 

ogni genere di manufatti in elevazione all'interno dell'area di intersezione che 

pregiudichino, a giudizio dell'ente proprietario, la funzionalità dell'intersezione stessa 

e le fasce di rispetto da associare alle rampe esterne devono essere quelle relative 

alla categoria di strada di minore importanza tra quelle che si intersecano. 

Le recinzioni e le piantagioni dovranno essere realizzate in conformità ai piani 

urbanistici e di traffico e non dovranno comunque ostacolare o ridurre, a giudizio 

dell'ente proprietario della strada, il campo visivo necessario a salvaguardare la 

sicurezza della circolazione. 

 

D.P.R. 495/1992 

Fasce di rispetto fuori dai centri abitati 

La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nell'aprire canali, 

fossi o nell'eseguire qualsiasi escavazione lateralmente alle strade, non può essere 

inferiore alla profondità dei canali, fossi od escavazioni, ed in ogni caso non può 

essere inferiore a 3 m.  

Fuori dai centri abitati, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle nuove 

costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti 

fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a:  

a. 60 m per le strade di tipo A; 

b. 40 m per le strade di tipo B; 

c. 30 m per le strade di tipo C; 

d. 20 m per le strade di tipo F, ad eccezione delle strade vicinali; 

e. 10 m per le strade vicinali di tipo F. 

Fuori dai centri abitati, ma all'interno delle zone previste come edificabili o 

trasformabili dallo strumento urbanistico generale, nel caso che detto strumento sia 

suscettibile di attuazione diretta, ovvero se per tali zone siano già esecutivi gli 

strumenti urbanistici attuativi, le distanze dal confine stradale, da rispettare nelle 

nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli 



Variante al PPIP “RDB”                                                Tavola e Scheda dei vincoli 

 

18 

 

ampliamenti fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a:  

a. 30 m per le strade di tipo A; 

b. 20 m per le strade di tipo B; 

c. 10 m per le strade di tipo C. 

Le distanze dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nella costruzione 

o ricostruzione di muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle 

strade, non possono essere inferiori a:  

a. 5 m per le strade di tipo A, B; 

b. 3 m per le strade di tipo C, F. 

Per le strade di tipo F, fuori dai centri abitati ma all'interno delle zone previste come 

edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, non sono stabilite 

distanze minime dal confine stradale, ai fini della sicurezza della circolazione, sia per 

le nuove costruzioni, le ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali e gli 

ampliamenti fronteggianti le case, che per la costruzione o ricostruzione di muri di 

cinta di qualsiasi materia e consistenza. Non sono parimenti stabilite distanze minime 

dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in corso di 

realizzazione. 

La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare 

alberi lateralmente alla strada, non può essere inferiore alla massima altezza 

raggiungibile per ciascun tipo di essenza a completamento del ciclo vegetativo e 

comunque non inferiore a 6 m.  

La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare 

lateralmente alle strade siepi vive, anche a carattere stagionale, tenute ad altezza 

non superiore ad 1 m sul terreno non può essere inferiore a 1 m. Tale distanza si 

applica anche per le recinzioni non superiori ad 1 m costituite da siepi morte in legno, 

reti metalliche, fili spinati e materiali similari, sostenute da paletti infissi direttamente 

nel terreno o in cordoli emergenti non oltre 30 cm dal suolo.  

La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare 

lateralmente alle strade, siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul 

terreno, non può essere inferiore a 3 m. Tale distanza si applica anche per le 

recinzioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno e per quelle di altezza inferiore ad 1 

m sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm dal suolo.  

 

 

Fasce di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati 

La fascia di rispetto nelle curve fuori dai centri abitati, da determinarsi in relazione 
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all'ampiezza della curvatura, è soggetta alle seguenti norme: 

a. nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m si osservano le fasce 

di rispetto con i criteri indicati per le fasce di rispetto fuori dai centri abitati; 

b. nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o uguale a 250 m, la fascia di 

rispetto è delimitata verso le proprietà latistanti, dalla corda congiungente i punti 

di tangenza, ovvero dalla linea, tracciata alla distanza dal confine stradale in base 

al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare esterna alla predetta corda. 

 

Fasce di rispetto per l'edificazione nei centri abitati 

Le distanze dal confine stradale all'interno dei centri abitati, da rispettare nelle nuove 

costruzioni, nelle demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni o negli ampliamenti 

fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 

a. 30 m per le strade di tipo A; 

b. 20 m per le strade di tipo D. 

Per le strade di tipo E ed F, nei casi di cui sopra, non sono stabilite distanze minime 

dal confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 

In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da 

rispettare nei centri abitati non possono essere inferiori a: 

a. 30 m per le strade del tipo A; 

b. 20 m per le strade del tipo D ed E; 

c. 10 m per le strade del tipo F. 

Le distanze dal confine stradale, all'interno dei centri abitati, da rispettare nella 

costruzione o ricostruzione dei muri di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, 

lateralmente alle strade, non possono inferiori a: 

a. m 3 per le strade di tipo A; 

b. m 2 per le strade di tipo D. 

Per le altre strade, nei casi di cui sopra, non sono stabilite distanze minime dal 

confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 
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2.6 Fascia di rispetto alla rete elettrica ad alta tensione 

Riferimento normativo L.R. 30/2000 

Legge 36/2001 

D.P.C.M. 08/07/2003 

D.Lgs 259/2003 

D.M. 29/05/2008 

D.G.R. 2088/2013 

Obiettivo Nella fascia di rispetto agli elettrodotti ad alta tensione l’obiettivo è la prevenzione e la 

tutela sanitaria della popolazione e la salvaguardia dell'ambiente dall'inquinamento 

elettromagnetico. 

Effetti L.R. 30/2000 

Gli strumenti urbanistici devono assicurare che si realizzi il perseguimento 

dell'obiettivo di qualità di 0,2 micro Tesla di induzione magnetica valutata al ricettore 

in prossimità di asili, scuole, aree verdi attrezzate e ospedali nonché edifici adibiti a 

permanenza di persone non inferiore a quattro ore giornaliere. Il perseguimento del 

valore di qualità deve essere realizzato attraverso gli strumenti urbanistici sia per le 

nuove costruzioni nei confronti delle linee e degli impianti esistenti sia per i nuovi 

impianti nei confronti delle costruzioni esistenti. 

Gli enti gestori delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica con linee 

ed impianti elettrici di tensione sino a 150.000 volt presentano alla Provincia, per gli 

impianti che non rispettano i valori limite fissati dalla normativa statale vigente, un 

Piano di risanamento.  

Il Piano di risanamento con le priorità d'intervento è approvato dalla Provincia 

acquisito il parere del Comune interessato nonché dell'ARPA e dell'AUSL con le 

modalità previste dalla L.R. n. 44 del 1995. Gli interventi contenuti nel Piano sono 

dichiarati di pubblico interesse, urgenti e indifferibili.  

L'ente gestore della rete di trasmissione di energia elettrica per le reti con tensione 

superiore a 150.000 volt attiva la procedura di risanamento con le modalità previste 

dal DPCM 23 aprile 1992. 

 

Legge 36/2001 

Per gli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV, la proposta di piano di 

risanamento è presentata al Ministero dell'ambiente. Il piano è approvato, con 

eventuali modifiche, integrazioni e prescrizioni, entro sessanta giorni, dal Ministro 

dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
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e dei lavori pubblici, sentiti il Ministro della sanità e le regioni ed i comuni interessati. 

Per gli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV, la proposta di piano di 

risanamento è presentata alla regione, che approva il piano, con eventuali modifiche, 

integrazioni e prescrizioni, entro sessanta giorni, sentiti i comuni interessati. In caso 

di inerzia o inadempienza dei gestori, il piano di risanamento per gli elettrodotti con 

tensione non superiore a 150 kV è adottato dalla regione. 

 

D.P.C.M. 08/07/2003 (in applicazione della Legge 36/2001) 

Nel caso di esposizione a campi elettrici e magnetici alla frequenza di 50 Hz generati 

da elettrodotti, non deve essere superato il limite di esposizione di 100 μT per 

l'induzione magnetica e 5 kV/m per il campo elettrico, intesi come valori efficaci. 

A titolo di misura di cautela per la protezione da possibili effetti a lungo termine, 

eventualmente connessi con l'esposizione ai campi magnetici generati alla frequenza 

di rete (50 Hz), nelle aree gioco per l'infanzia, in ambienti abitativi, in ambienti 

scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore giornaliere, si 

assume per l'induzione magnetica il valore di attenzione di 10 μT, da intendersi come 

mediana dei valori nell'arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio. 

Nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrispondenza di aree gioco per l'infanzia, 

di ambienti abitativi, di ambienti scolastici e di luoghi adibiti a permanenze non 

inferiori a quattro ore e nella progettazione dei nuovi insediamenti e delle nuove aree 

di cui sopra in prossimità di linee ed installazioni elettriche già presenti nel territorio, 

ai fini della progressiva minimizzazione dell'esposizione ai campi elettrici e magnetici 

generati dagli elettrodotti operanti alla frequenza di 50 Hz, è fissato l'obiettivo di 

qualità di 3 μT per il valore dell'induzione magnetica, da intendersi come mediana dei 

valori nell'arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio. 

Per la determinazione delle fasce di rispetto si dovrà fare riferimento all'obiettivo di 

qualità di 3 μT ed alla portata in corrente in servizio normale dell'elettrodotto, come 

definita dalla norma CEI 11-60, che deve essere dichiarata dal gestore al Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio, per gli elettrodotti con tensione superiore a 

150 kV e alle regioni, per gli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV. I 

gestori provvedono a comunicare i dati per il calcolo e l'ampiezza delle fasce di 

rispetto ai fini delle verifiche delle autorità competenti. 

 

D.M. 29/05/2008 

L'APAT ha definito la metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di 

rispetto che i proprietari/gestori devono comunicare. 
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D.G.R. 2088/2013 

Per tutti gli impianti elettrici dovranno essere fornite le Distanze di Prima 

Approssimazione (DPA) imperturbate. 

Solo nel caso delle situazioni complesse previste dal Decreto 29/05/2008 

(parallelismo o incrocio di linee e cambi di direzione di una linea) e di altre 

circostanze per le quali la definizione del luogo dei punti in cui si possono superare i 

3 μT, è frutto di più contribuiti, riconducibili a sorgenti diverse, che concorrono in 

sovrapposizione, il richiedente deve fornire anche le aree di prima approssimazione. 

Inoltre, qualora all'interno del corridoio definito dalla DPA o all'interno dell'area di 

prima approssimazione ricadano luoghi destinati a permanenza prolungata, il 

richiedente deve fornire il calcolo esatto della fascia di rispetto in corrispondenza di 

tali luoghi. 
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2.7 Fascia di rispetto alla rete elettrica a media tensione 

Riferimento normativo L.R. 30/2000 

Legge 36/2001 

D.P.C.M. 08/07/2003 

D.Lgs 259/2003 

D.M. 29/05/2008 

D.G.R. 2088/2013 

Obiettivo Nella fascia di rispetto agli elettrodotti a media tensione l’obiettivo è la prevenzione e 

la tutela sanitaria della popolazione e la salvaguardia dell'ambiente dall'inquinamento 

elettromagnetico. 

Effetti L.R. 30/2000 

Gli strumenti urbanistici devono assicurare che si realizzi il perseguimento 

dell'obiettivo di qualità di 0,2 micro Tesla di induzione magnetica valutata al ricettore 

in prossimità di asili, scuole, aree verdi attrezzate e ospedali nonché edifici adibiti a 

permanenza di persone non inferiore a quattro ore giornaliere. Il perseguimento del 

valore di qualità deve essere realizzato attraverso gli strumenti urbanistici sia per le 

nuove costruzioni nei confronti delle linee e degli impianti esistenti sia per i nuovi 

impianti nei confronti delle costruzioni esistenti. 

Gli enti gestori delle reti di trasmissione e distribuzione di energia elettrica con linee 

ed impianti elettrici di tensione sino a 150.000 volt presentano alla Provincia, per gli 

impianti che non rispettano i valori limite fissati dalla normativa statale vigente, un 

Piano di risanamento.  

Il Piano di risanamento con le priorità d'intervento è approvato dalla Provincia 

acquisito il parere del Comune interessato nonché dell'ARPA e dell'AUSL con le 

modalità previste dalla L.R. n. 44 del 1995. Gli interventi contenuti nel Piano sono 

dichiarati di pubblico interesse, urgenti e indifferibili.  

L'ente gestore della rete di trasmissione di energia elettrica per le reti con tensione 

superiore a 150.000 volt attiva la procedura di risanamento con le modalità previste 

dal DPCM 23 aprile 1992. 

 

Legge 36/2001 

Per gli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV, la proposta di piano di 

risanamento è presentata al Ministero dell'ambiente. Il piano è approvato, con 

eventuali modifiche, integrazioni e prescrizioni, entro sessanta giorni, dal Ministro 

dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
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e dei lavori pubblici, sentiti il Ministro della sanità e le regioni ed i comuni interessati. 

Per gli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV, la proposta di piano di 

risanamento è presentata alla regione, che approva il piano, con eventuali modifiche, 

integrazioni e prescrizioni, entro sessanta giorni, sentiti i comuni interessati. In caso 

di inerzia o inadempienza dei gestori, il piano di risanamento per gli elettrodotti con 

tensione non superiore a 150 kV è adottato dalla regione. 

 

D.P.C.M. 08/07/2003 (in applicazione della Legge 36/2001) 

Nel caso di esposizione a campi elettrici e magnetici alla frequenza di 50 Hz generati 

da elettrodotti, non deve essere superato il limite di esposizione di 100 μT per 

l'induzione magnetica e 5 kV/m per il campo elettrico, intesi come valori efficaci. 

A titolo di misura di cautela per la protezione da possibili effetti a lungo termine, 

eventualmente connessi con l'esposizione ai campi magnetici generati alla frequenza 

di rete (50 Hz), nelle aree gioco per l'infanzia, in ambienti abitativi, in ambienti 

scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze non inferiori a quattro ore giornaliere, si 

assume per l'induzione magnetica il valore di attenzione di 10 μT, da intendersi come 

mediana dei valori nell'arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio. 

Nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrispondenza di aree gioco per l'infanzia, 

di ambienti abitativi, di ambienti scolastici e di luoghi adibiti a permanenze non 

inferiori a quattro ore e nella progettazione dei nuovi insediamenti e delle nuove aree 

di cui sopra in prossimità di linee ed installazioni elettriche già presenti nel territorio, 

ai fini della progressiva minimizzazione dell'esposizione ai campi elettrici e magnetici 

generati dagli elettrodotti operanti alla frequenza di 50 Hz, è fissato l'obiettivo di 

qualità di 3 μT per il valore dell'induzione magnetica, da intendersi come mediana dei 

valori nell'arco delle 24 ore nelle normali condizioni di esercizio. 

Per la determinazione delle fasce di rispetto si dovrà fare riferimento all'obiettivo di 

qualità di 3 μT ed alla portata in corrente in servizio normale dell'elettrodotto, come 

definita dalla norma CEI 11-60, che deve essere dichiarata dal gestore al Ministero 

dell'ambiente e della tutela del territorio, per gli elettrodotti con tensione superiore a 

150 kV e alle regioni, per gli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV. I 

gestori provvedono a comunicare i dati per il calcolo e l'ampiezza delle fasce di 

rispetto ai fini delle verifiche delle autorità competenti. 

 

D.M. 29/05/2008 

L'APAT ha definito la metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di 

rispetto che i proprietari/gestori devono comunicare. 
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D.G.R. 2088/2013 

Per tutti gli impianti elettrici dovranno essere fornite le Distanze di Prima 

Approssimazione (DPA) imperturbate. 

Solo nel caso delle situazioni complesse previste dal Decreto 29/05/2008 

(parallelismo o incrocio di linee e cambi di direzione di una linea) e di altre 

circostanze per le quali la definizione del luogo dei punti in cui si possono superare i 

3 μT, è frutto di più contribuiti, riconducibili a sorgenti diverse, che concorrono in 

sovrapposizione, il richiedente deve fornire anche le aree di prima approssimazione. 

Inoltre, qualora all'interno del corridoio definito dalla DPA o all'interno dell'area di 

prima approssimazione ricadano luoghi destinati a permanenza prolungata, il 

richiedente deve fornire il calcolo esatto della fascia di rispetto in corrispondenza di 

tali luoghi. 

 

 

 


